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RIASSUNTO 

 

Parole chiave: Oradea, italiani, ebrei, Olocausto, sopravvissuti, società multiculturale, 

comunità, minoranza, immigrazione 

 

Città a vocazione multiculturale, multietnica e multiconfessionale, Oradea, luogo di 

frontiera oggi, molto più centrale in altri tempi, con una realtà geopolitica diversa, vive da secoli 

in un'immensa varietà e differenziazione continua, che permea ogni dettaglio della vita 

quotidiana, da quello sociale, a quello culturale, a quello architettonico - lo stile eclettico di oggi 

è uno specchio simbolico della sua demografia nei secoli. Nel 2023, Oradea festeggia 910 anni 

dalla prima testimonianza documentaria, la seconda città più antica della Romania, seconda solo 

ad Alba Iulia. Nel 1113, Oradea è documentata come insediamento urbano, ma 21 anni prima, 

nel 1092, il vescovado cattolico romano si trasferì qui dalla vicina Biharia. Insieme a Londra, 

Parigi e Madrid, Oradea è una città creata direttamente dalla Chiesa cristiana nel periodo 

medievale. Cento anni dopo, la consacrazione del suo fondatore avviene nella cattedrale della 

Fortezza, rendendo Oradea un luogo di pellegrinaggio, di grande onore e di passaggio. La figlia 

di Ladislao, il fondatore cattolico, diventa imperatrice bizantina e viene poi canonizzata come 

Santa Irene Xenia nel calendario greco-ortodosso, un ecumenismo che segna la città sul Criș fin 

dalla sua fondazione. 

L'evoluzione demografica in termini di qualità e composizione è uno degli aspetti più 

interessanti dello sviluppo della città dalla sua fondazione ad oggi e rappresenta una sfida per il 

ricercatore interdisciplinare.  

Nel corso dei secoli, riteniamo che i gruppi non egemonici più spettacolari dal punto di vista 

evolutivo della città siano gli italiani e gli ebrei. Gli italiani sono i fondatori de jure della città 

cattolica e l'hanno de facto elevata al rango di città vescovile, con un'enorme tradizione di vescovi, 

prelati, umanisti, architetti militari, costruttori, artisti, nonché formatori dell'intellighenzia locale 

fino alla Riforma. Questa cesura, iniziata nel 1557, con la conquista della fortezza da parte di 

Giovanni Sigismondo Zapolya, passato al protestantesimo, fece sì che il vescovado cattolico di 

Oradea perdesse la sua legittimità, venendo poi bandito, i suoi domini confiscati e trasferiti 

all'erario della Transilvania e amministrati dal Capitanato della Fortezza; stessa sorte toccò ai 

canonici del Capitolo, che lasciarono la Fortezza e vi tornarono solo dopo 135 anni. Il 
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cattolicesimo e le sue istituzioni furono restaurati dalla Casa d'Asburgo, che, in una guerra lunga e 

distruttiva, conquistò Oradea agli Ottomani, che nel frattempo erano diventati padroni della città, 

anche se solo per 32 anni; l'epoca dei vescovi italiani era comunque finita, ma dalla Penisola 

arrivarono comandanti militari e maestri murariorum. Sempre sotto il dominio asburgico veniamo 

a conoscenza delle prime colonie ebraiche, i reietti tollerati e sottoposti a leggi estremamente 

restrittive. Le varie riforme e libertà portarono ai cittadini di Oradea, nel tempo, piccole vittorie che 

poi sfociarono in grandi conquiste. Gli italiani si ritirarono dalla Cittadella, sempre più inutile 

militarmente, la città e i villaggi circostanti divennero sempre più urbanizzati e incorporati al borgo 

dominante, e la rivoluzione industriale portò un boom economico e un benessere generale degli 

abitanti senza precedenti.  

Il "film" della storia si interrompe bruscamente nel 1944, quando, dopo una temporanea e 

brutale occupazione decisa da Hitler, la popolazione ebraica viene ghettizzata e deportata nei 

campi di sterminio. Ufficialmente, a Oradea, non rimase un solo ebreo e la popolazione della 

città si ridusse di un terzo. Circa 2.000 dei deportati tornano e si disperdono in un nuovo 

movimento della diaspora, fisicamente e mentalmente indebolito. Altri si sollevano e 

ricostruiscono un'intera comunità. 

Le dittature comuniste rafforzano in modo permanente la "banalità del male" per i 

successivi 50 anni, nel tentativo di distruggere ciò che è rimasto e di cancellare definitivamente 

ciò che nessun'altra guerra di conquista ha fatto, annientando la coscienza, diluendo la diversità, 

annullando la ricchezza e la libertà confessionale. Nel post-comunismo, dopo il secolo degli 

orrori, Oradea rinasce e comincia a recuperare la sua storia, a volte attraverso gesti disperati e 

inutili, altre volte crollando sotto la nuova oppressione dell'indifferenza. 

Oggi, a Oradea si dice (i numeri variano a seconda dell'identità autoproclamata, che è 

sempre più fluida dal punto di vista etnico, linguistico e confessionale) che ci siano circa 600 

ebrei (che mi sembra esagerato) e 600 italiani (che mi sembra esageratamente poco). Due 

comunità che hanno contribuito in modo diverso alla costruzione di un'identità "varadiana". 

L'approccio qualitativo della storia orale ossia delle microstorie si è rivelato un tentativo di far 

emergere l'esistenza di queste due comunità attraverso un approccio fenomenologico euristico la 

cui qualità principale è l'autenticità. Se sugli ebrei di oggi sono stati scritti studi di caso, 

l'originalità di questo lavoro sta proprio nel fatto che apre nuove direzioni e porta in primo piano 

i sopravvissuti al trauma transgenerazionale – i racconti dei sopravvissuti vengono portati avanti 
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con la stessa intensità e in chiave terapeutica, offrendo nuove interpretazioni della vita a Oradea 

dopo l'Olocausto, nel comunismo e nel post-comunismo, degli ebrei giunti alla quarta 

generazione post-Shoah - spesso espropriati della propria identità e forzatamente amalgamati o 

scivolati volontariamente o per convenienza nel magma dei gruppi egemoni, romeni e ungheresi. 

D'altra parte, gli italiani di Oradea di oggi sono una "popolazione nuova", proprio come lo 

erano gli ebrei fino all'inizio del XX secolo, periodo che li ha visti in piena espansione culturale 

e sociale. Non sono i discendenti degli italiani asburgici (mentre alcuni ebrei, come i Sonnenfeld, 

risalgono genealogicamente al 1700 a Oradea), tanto meno dei vescovi e degli umanisti italiani. 

Sono arrivati solo dopo il 1990, sociologicamente parlando in un'unica generazione, in tre ondate 

identificabili all'incirca ogni dieci anni, ognuna con caratteristiche proprie, come si evince dalle 

interviste selezionate per questo lavoro come tra le più rappresentative. Di loro si parla per la 

prima volta in questa ricerca, non comparendo da nessun’altra parte come gruppo o comunità 

strutturata. Non sono né una minoranza storica riconosciuta (e non sentono di appartenervi), né 

(ancora) cittadini rumeni. Sono cittadini italiani in parte iscritti all'Anagrafe degli italiani 

residenti all'estero (AIRE), istituita con la legge 27 ottobre 1988, n. 470 della Repubblica 

Italiana, che contiene i dati dei cittadini italiani residenti all'estero da più di dodici mesi. 

Tuttavia, essi vivono tutta la loro vita a Oradea, sono quindi "cittadini della Città", con la 

prospettiva di stabilirsi, soprattutto grazie alle loro famiglie neo costituite e alle loro scelte 

professionali e imprenditoriali. Alcuni di loro sono genitori di cittadini rumeni, coniugi di 

cittadini romeni o con doppia cittadinanza. Solo a partire dalla seconda generazione di cittadini 

romeni, discendenti da italiani, che parlino o meno l'italiano, che si può parlare di minoranza 

etnica alla luce delle definizioni istituzionali. Una monografia dedicata alla presenza italiana a 

Oradea oggi è una necessaria continuazione di questa ricerca.   

Tornando agli ebrei, il numero di sopravvissuti all'Olocausto a Oradea è esiguo, meno di 

2.000 su oltre 27.000. Oggi a Oradea, secondo le dichiarazioni ufficiali, la comunità ebraica è 

molto più piccola. La maggior parte di coloro che sono stati dichiarati tali sono anziani, hanno 

poche attività sociali e sono totalmente assorbiti dal tessuto sociale. La presenza di magnifici 

edifici civili e religiosi, tuttavia, ricorda la componente ebraica della demografia della città, di 

cui gli abitanti di oggi sono solo sporadicamente consapevoli. Il patrimonio architettonico 

ebraico di Oradea è destinato a diventare nel tempo la testimonianza di una civiltà scomparsa, sia 

perché i suoi rappresentanti sono stati annientati, sia perché i loro discendenti si sono allontanati 
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o hanno voluto confondersi con i due grandi gruppi etno-linguistici dominanti. Oradea oggi è un 

museo architettonico, l'equivalente del complesso delle piramidi dell'antico Egitto, che non ha 

nulla a che vedere con l'Egitto di oggi. La recente istituzione di una yeshiva, una scuola 

rabbinica, a Oradea è un tentativo di mantenere vivo lo spirito di una comunità un tempo 

prestigiosa e senza un futuro naturale. Un ripopolamento artificiale, incoraggiando 

l'immigrazione ebraica in città, sarebbe un fenomeno innaturale nel prossimo futuro. La 

testimonianza più forte resta quella dei palazzi civili   o di servizio religioso (3 su 10 templi, del 

periodo interbellico, sono diventati oggi musei e spazi culturali e solo una sinagoga, nel ghetto, è 

ancora funzionale come tale).  

L'Homo faber judaicus dei palazzi di Oradea, che ha incoronato la città sul fiume Criș 

come centro architettonico e turistico Art Nouveau di fama mondiale, è stato costretto ad 

abbandonare la sua creazione sotto la minaccia delle armi, è stato spogliato di tutto ciò che 

possedeva e deportato nei campi di lavoro, di concentramento e di sterminio, è stato separato dai 

suoi cari, torturato e ucciso in massa, privato persino della sua stessa identità umana. Il destino 

dei palazzi di Oradea è stato segnato non solo dall'innaturale abbandono di chi li ha costruiti e 

abbelliti, ma la disgrazia si è aggravata anche dopo la Seconda guerra mondiale, quando sono 

stati brutalmente gettati nel circuito abitativo dell'inferno staliniano e nazional-comunista, 

frammentati in spazi innaturali e consegnati ad abusivi che non li hanno apprezzati e che li hanno 

distrutti. La storia della casa Darvas-La Roche, presentata dalla giornalista Judit Simon, figlia di 

sopravvissuti all'Olocausto e loro ultima erede, e quella del rinomato Palazzo Sonnenfeld, 

presentata qui da Gabriel Sonnenfeld e sua moglie, sono eloquenti del triste destino dei palazzi di 

Oradea.  

Dopo la Seconda guerra mondiale, la cortina di ferro cade inesorabilmente e 

impenetrabilmente su entrambe le comunità a livello nazionale; l'autore morale è il comunismo 

uniforme e debilitante, senza rispetto per le comunità e le differenze etniche, culturali, religiose. 

Solo dopo il 1989 c'è stato un risveglio di ciò che era rimasto, un lento e timido tentativo di 

riparazione morale oltre che materiale, attraverso restituzioni tardive (di interesse per la 

comunità ebraica), e un nuovo impulso, soprattutto per il recupero storico delle testimonianze 

degli ebrei sopravvissuti e dei loro discendenti, nella comunità israeliana di Oradea, la cui punta 

di diamante per la memoria dell'Olocausto e la promozione dei diritti umani è l'Associazione 
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"Tikvah", e a livello di ricerca accademica, il Centro di ricerca di storia ebraica "Eva Heyman", 

diretto dallo storico Antonio Faur. 

Gli italiani, invece, dopo il periodo d'oro della città, dovuto ai vescovi peninsulari e poi 

attraverso gli architetti militari e civili che si occuparono della ricostruzione della Cittadella, ma 

anche del Palazzo Vescovile – il Grande Complesso Barocco, che hanno poi ispirato anche gli 

architetti ebrei per la costruzione di templi, sono tornati protagonisti dopo il 1989, molti di loro 

anche come immobiliaristi e costruttori. A Oradea, la terza lingua parlata, dopo il rumeno e 

l'ungherese, è diventato l'italiano. L'identità italiana annoda inconsapevolmente il filo rosso 

riportandolo la presenza italiana al glorioso passato dell'iniziativa di sviluppo. Nella buona 

tradizione cattolica, gli italiani sono uniti in atti civici ed eventi di beneficenza, mantenendo 

stretti buoni rapporti con i due vescovati latini di Oradea e si sono raggruppati (al quarto 

tentativo) nel 2019, nell'Associazione "Italiani in Bihor", guidata dal presidente Antonio 

Sargenti, Cavaliere dell'Ordine del Lavoro, presente a Oradea sin dalla "prima ondata" degli anni 

'90. 

 Tracciare le linee di demarcazione storiche, socio-economiche e identitarie-culturali tra le 

due comunità oggetto di analisi, così come ricercare i soggetti delle due comunità per realizzare 

le interviste come materiale originale autentico, è stata una sfida particolare. Come metodologia, 

abbiamo scelto l'intervista che favorisce la produzione di microstorie, ovvero attraverso interviste 

guidate di tipo "omnibus" (per gli italiani) e libere (per gli ebrei). 

Per quanto riguarda gli italiani, la raccolta dei dati è avvenuta attraverso un questionario 

"omnibus" di tipo prevalentemente qualitativo e ha toccato temi quali: il primum movens, 

l'urgenza di lasciare l'Italia e il motivo di venire in Romania e di scegliere Oradea come punto di 

arrivo; il problema dell'identità ossia lo "specchio", come si definiscono, come si relazionano con 

gli altri e con se stessi dopo l'arrivo a Oradea; la descrizione della vita professionale e familiare 

(in Italia e in Romania, a seconda dei casi) – integrazione vs. "dis-integrazione" dalla comunità 

locale e dai connazionali, le abitudini giornaliere, i tabù personali o collettivi, le abitudini 

culinarie e sociali, i luoghi di aggregazione; verso la fine, quasi invariabilmente la discussione 

sfocia in un'intervista che mette in evidenza la necessità di un'integrazione. "dis-integrazione" 

dalla comunità locale e dai connazionali, abitudini, tabù personali o collettivi, abitudini culinarie 

e sociali, luoghi di aggregazione; verso la fine dell'intervista, quasi invariabilmente la 

discussione sfociava in ciò che rappresentano i "valori di casa" rispetto a quelli trovati, come e se 
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sono stati messi insieme con successo in un puzzle compatibile con la propria esistenza, se 

quindi il rapporto con il luogo e le persone è diventato nel tempo armonioso o teso; in 

conclusione, è stata discussa la preferenza di rimanere o andarsene, se rimanere in Romania, cioè 

a Oradea, sia un'opzione valida per la fine della vita o meno. Va notato che le risposte variavano 

in base al sesso, al rapporto con la famiglia e al luogo di lavoro, ma anche al contesto storico, 

cioè al recente scoppio della guerra al confine con la Romania, che ha sottoposto le opzioni dei 

soggetti a cambiamenti rispetto alle discussioni preliminari di un anno fa, dimostrando che "Vita 

individuale e storia non possono essere comprese separatamente, ma solo insieme" (C. Wright 

Mills). Una situazione particolare è rappresentata dagli italiani (uomini) sposati con donne 

rumene, i cui figli hanno una doppia identità (rumena e italiana) e che pongono una particolare 

enfasi sull'inculturazione in linea paterna – la trasmissione della cultura e della lingua italiana da 

una generazione all'altra. 

Queste interviste costituiscono la base di un'analisi socio-culturale e storica di ciò che è 

oggi la comunità italiana a Oradea e in Bihor nel senso largo. La loro realizzazione e parziale 

analisi riflette il fatto che, sia individualmente che nella comunità, attraverso azioni collettive, gli 

italiani sono coinvolti nelle vicende della città, senza entrare nell'area politica, ma cercano 

visibilità attraverso azioni sociali dedicate soprattutto ai bambini con gravi malattie, per i quali 

organizzano eventi di beneficenza e donano somme considerevoli. Inoltre, all'inizio della 

pandemia, sono stati tra i primi a organizzare una massiccia raccolta di fondi e hanno acquistato 

attrezzature mediche specifiche per il trattamento della SARS-CoV2 nei reparti del Pronto 

Soccorso dell'Ospedale regionale di Oradea. I casi scelti un quanto più rappresentativi per questo 

studio sono stati Enrica Zullo e Giovani Sannullo. La seconda generazione di imprenditori e la 

terza "ondata"; Monia Totti e Rosita Vico. L'imprenditoria femminile nella seconda "ondata"; 

Mirko Giuffrida. Il multitasking italiano. Un punto di riferimento per gli italiani di Oradea; 

Simone Ruscetta. Più rumeno che italiano; Lorenzo Moroni. Un artista "allo stato"; Sergio 

Passacantando. L'italiano che ha attraversato tutte le "onde"; Giuseppe Totti. Un imprenditore 

fenomenologo nella Fortezza. 

Per quanto riguarda la comunità ebraica, lo studio dei casi e la raccolta di informazioni si 

sono rivelati operazioni molto più complesse del previsto. Sono state decisive la componente 

emotiva e il trauma dei sopravvissuti ebrei. Per rispetto e cura dei loro vissuti, la missione del 

ricercatore è stata quella di registrare senza intervenire, offrendo piena libertà d’espressione, 
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mentre la tecnica di esposizione è stata la narrazione periegetica. Un questionario o un'intervista 

classica, come un letto di Procuste, avrebbero inibito lo sforzo mnemonico e interferito 

brutalmente con la creazione di una connessione comunicativa, inoltre avrebbero impedito il 

massimo recupero delle informazioni. Per entrambe le comunità, le testimonianze sono state 

ottenute tramite interviste orali, audio-registrate con il consenso verbale e/o scritto dei soggetti. I 

casi di studio sono stati: La famiglia Berger - Quattro generazioni di "sopravvissuti" 

dell'Olocausto a Oradea (con due testi inediti offerti da Maria Lontis, nipote dei sopravvissuti 

Marton e Ilonka Berger, in corso di pubblicazione con il titolo: Da Oradea ad Auschwitz e 

Mauthausen e ritorno. Con amore, Mama Berger e Papà Berger, a coloro che verranno dopo di 

noi. Scritti e testimonianze di quattro generazioni di sopravvissuti, a cura di Raluca Lazarovici 

Vereș, di prossima pubblicazione presso la Editrice Ratio et Revelatio, Oradea, 2023); La doppia 

storia d'amore della casa Darvas-La Roche. La famiglia Simon (con informazioni aggiuntive 

fornite dalla giornalista Judit Simon, figlia dei superstiti delle famiglie Simon e Sor, proprietari 

della casa Darvas-La Roche di Oradea); L'eredità della famiglia Sonnenfeld – una saga familiare 

(basata sull'intervista condotta in tandem con Gabriel ed Erna Sonnenfeld di Bucarest); Livia 

Cherecheș. Tra attivismo e disillusione (intervista sul caso della madre Rozika Cherecheș, 

sopravvissuta al campo di Auschwitz e resoconto della fondazione e dell'attivismo 

dell'associazione "Tikvah" di Oradea, fondata insieme alla sorella Emilia Teszler, attuale 

presidente). Il sesto caso (doppio, padre-figlia) è un ampio capitolo incentrato soprattutto sulla 

ricezione delle memorie di Adalbert Rosinger, un ebreo di Oradea – Ermeneutica, tra memoria e 

memorie. Adalbert Rosinger – prigioniero della semiotica della ricezione e del contesto storico e 

sua figlia Veronica Rozenberg – prigioniera di un presente continuo (basato sul volume Destino 

di un ebreo comunista in una democrazia popolare. Un mondo che sta crollando – Adalbert 

Rosinger in dialogo oltre decenni con la figlia Veronica Rozenberg (Rosinger), a cura e 

postfazione di Raluca Lazarovici Vereș, prefazione di Mihaela Gligor, Editrice Ratio et 

Revelatio, Oradea, 2022). 

Nonostante le apparenti discrepanze o, meglio, intangibilità tra le due comunità che non 

sembrano avere molto in comune, abbiamo individuato una forte auto-rappresentazione 

identitaria e una particolare capacità di solidarizzare con il gruppo d'origine, mostrando al 

contempo le caratteristiche tipiche delle minoranze etno-linguistiche e confessionali solo 

parzialmente allineate con le realtà socio-politiche della popolazione rumena e ungherese 
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maggioritarie di Oradea, da cui hanno mantenuto le distanze e l'equidistanza, cercando di 

conservare il più possibile una propria posizione stabile. Il presente mostra gli ebrei che gli 

italiani e di Oradea i primi attivit soprattutto nella vita culturale della cittàgli ultimi, nella vita 

imprenditoriale ed economica, in un rapporto sorprendentemente invertito rispetto a quanto si 

sapeva storicamente su entrambe le comunità. Gli ebrei e i loro discendenti sono legati al 

passato, che invocano attraverso eventi culturali su larga scala (si veda l'ampio Festival 

Euroiudaica tenutosi a Oradea tra il 3 e il 9 di settembre 2023), la commemorazione e la 

conservazione di testimonianze scritte o registrate di quella che un tempo era una comunità 

ebraica forte, prestigiosa e numerosa. Dall'altro lato, gli italiani, "gente nuova", attiva, in 

movimento, che guarda con fiducia al futuro, hanno la vitalità di una comunità giovane, ma solo 

sporadicamente e incoerentemente coinvolta culturalmente, senza memoria del luogo, in cerca di 

legittimazione attraverso azioni sociali visibili. 

L'obiettivo del presente lavoro è – attraverso la curiosità scientifica e la ricerca 

interdisciplinare – attivare una corretta "lettura dei segni" nei discorsi dei rappresentanti dei due 

gruppi minoritari per identificare gli elementi comuni dove stabilire ponti di autentico dialogo 

interculturale, in modo che una città come Oradea, dalla fondazione multiculturale, con una vita 

sociale esclusivamente intraculturale (a volte con tendenze alla radicalizzazione), possa muoversi 

verso un'autentica interculturalità, collaborazione e armonia sociale. Questo fenomeno non può 

essere raggiunto con la forza, ma in piena comprensione e consapevolezza gli uni degli altri, non 

tutto in una volta, ma imparando nel tempo un "linguaggio comune" sovra-culturale, che rifletta 

una civiltà ancorata a una sovra-identità, "oradeana", dalla quale non manchino concetti come 

"conservazione" e "rispetto" dei valori della città, della verità storica e del bene comune. 

Questo studio si unisce quindi, nello spirito e nei fatti, ai "sognatori" che vogliono 

mantenere vivo lo spirito di Oradea! 
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